XXa    LEZIONE-SPETTACOLO

IL GIUDIZIO

IL NARRATORE:
Franca

PERSONAGGI:
Maurizio

(studenti)

Paola

                                   Osvaldo




Rosa

Elena




Anna Maria

Natale

Mentre entra nella sala il pubblico, musica di sottofondo…

(10’ di musica di Natale “Il Giudizio” con arrangiamento.)

Vd. www.taote.it   (I Ching e Musica)

Canzone di Natale cantata.

Si apre il sipario.

20, IL GIUDIZIO

Viene dolcemente

come il suono di un’orchestra calante; 

piano piano, poi, dilaga potente 

come il rombo di una grande città.

Suoni, che la vita 

si regala quando è appena rinata:

parla il Verbo, e la sua voce saluta 

chi lo sente dentro il cuore, e gia sa:

che quando il cuore suona 

diventa piena di vero 

e chiara la nuova vita;

che se la tromba tuona 

l’orchestra tace e si china 

al Verbo di verità.

Voce del Dio d’Abramo 

ti do la mano, dammi 

la spada di luce amica.

Fuoco, vieni vicino, 

perchè lontano, per tanta 

gente, è la verità.

Suona, la tua vita,

quella musica da sempre suonata:

verità, che porti a spasso, negata 

da una mente piena di vanità.

Cauta dolcemente

voce amica, come fossi un’amante 

corri, desta lì nei cuori, dormente,

quell’amore che da secoli sa:

che quando il cuore....

FRANCA:
Buonasera e benvenuti al CIS. Questa sera ci occupiamo dell’Archetipo del Giudizio. Col Giudizio che interviene a distinguere ciò che è spirituale da ciò che è materiale, veniamo trasportati nella valle di Giosafat, che un angelo apocalittico inonda di suoni per risuscitare i morti. 

Verità preziose dormono nella tomba dell’oblio: ma nel campo dello spirito nulla va perduto: una memoria fedele conserva in segreto ciò che sapevano gli antichi saggi, perché istruisca tutti gli uomini alla luce della comprensione universale.

Allora l’umanità potrà conoscere il regno dello Spirito Santo, che realizzerà la sua unità religiosa, fondata sull’esoterismo comune a tutte le religioni. Le religioni si oppongono le une alle altre soltanto nel loro aspetto esteriore (culto e dogmatismo), lettera morta da cui bisogna astrarsi per beneficiare dello spirito vivificante, universale e quindi “cattolico” nel senso greco della parola. 

Nella lamina, notiamo a destra, il Padre che incarna tutta la filosofia costruttiva del passato, tutto ciò che la ragione umana ha concepito di profondo e di saggio nei riguardi della Grande Arte, che è l’arte della Vita vissuta nella piena intelligenza delle sue leggi.

A sinistra, la Madre corrisponde al cuore, al sentimento religio​so d’amore che le anime veramente pie hanno sempre provato. 

Erede dei suoi genitori, il Figlio raccoglie ciò che gli proviene da destra e da sinistra, per agire quale fedele esecutore testamentario del passato rimasto vivo. Egli si conferma Maestro: è l’iniziato che si divinizza; infatti questo è l’ideale proposto dall’iniziazione: divinizzarsi accostandosi, per quanto lo permet​te la natura umana, alla perfezione divina. “Siate perfetti come è perfetto il vostro Padre celeste”.

L’angelo del Risveglio degli spiriti spiega le sue ali, poiche’ il suo regno e’ quello della vita spirituale; una croce d’oro divide il campo dello stendardo che orna la tromba del messaggero del Risveglio, in quattro quadrati che attribuiscono alla suprema spiritualita’ il potere realizzatore di una quadruplice Pietra Filosofale.

Sulla fronte dell’angelo brilla il segno solare, emblema di discernimento già incontrato come simbolo d’illuminazione della Giustizia (XIV).

Interpretazioni esoteriche dell’Archetipo: lo Spirito Santo, soffio ispiratore che feconda l’intelligenza per farle discernere la Verità. Penetrazione spirituale, comprensione, assimilazione del pensiero interiore, esoterismo, spiritualizzazione della materia, sublimazione alchemica. Risveglio alla vita spirituale e partecipazione a questa vita, che è quella del grande esere umano collettivo e permanente. Potere d’evocazione, Resurrezione dei morti. Rinascita d’Hiram, Seconda morte, porta dell’iniziazione integrale.

Ora mettiamo il Giudizio sull’Albero della Vita o glifo Cabalistico:

Che cosa è l’Albero della Vita? L’Albero della Vita che qui vedete e’ la schematizzazione dell’in​dividuo con i quattro livelli di Coscienza. Il quadrato giallo rappresenta il piano fisico Assiah in termine cabalistico è relativo all’elemento terra e corrisponde allo stato di veglia. Nell’archetipo del Giudizio, il Discepolo sul Sentiero impara a far risorgere, a rinnovare le sue forze fisiche con il giusto riposo.

Il quadrato argenteo rappresenta il piano astrale dei sentimenti e delle Passioni,  Yetzirah in termine cabalistico, è relativo all’elemento acqua, corrisponde allo stato di sonno con sogni.

Nell’archetipo del Giudizio, il Discepolo sul Sentiero impara a rinnovare i suoi sentimenti, risvegliando in sé l’Amore Universale.

Il quadrato blu rappresenta il piano mentale della razionalità, Briah in termine cabalistico, è relativo all’elemento aria, corrisponde allo stato di sonno senza sogni. Nell’archetipo del Giudizio, il Discepolo sul Sentiero impara a rinnovare i suoi pensieri, accettando la discesa dello Spirito.
Il  quadrato rosa acceso rappresenta il Piano Divino delle Cause Prime, Atziluth, in termine cabalistico, è relativo all’elemento fuoco, corrisponde allo stato di lepsi. Nell’archetipo del Giudizio, il Discepolo sul Sentiero diviene il Cristo trionfante del Giudizio finale.

Inoltre l’Arcano del Giudizio, come tutti gli altri Arcani Maggiori, è strutturato anche al suo interno come un albero cabalistico: la terra è data dalla tomba da cui risorgono i tre personaggi; la donna rappresenta l’astrale, l’uomo il mentale, l’angelo il mondo archetipale delle Cause e il Figlio la Coscienza che si sviluppa al centro dell’Albero: il Tiphereth che diventa Daath… 

Tenendo presente queste analogie e corrispondenze, cominciamo col prendere in considerazione l’archetipo della Re​surrezione o Giudizio nell’Antico Testamento. 

Nella Genesi troviamo il primo esempio di Resurrezione inteso come “spiritualizza​zione della materia” e “liberazione dai legami corporei” in Genesi, cap. 5°, là dove si parla di Enoch... ascoltiamo questo bra​no, letto da Anna Maria.

ANNAMARIA: 
Enoch aveva sessantacinque anni quando generò Matusalemme. Enoch camminò con Dio; dopo aver generato Matusalemme, visse ancora per trecento anni e generò figli e figlie. L’intera vita di Enoch fu di trecentosessantacinque anni. Poi Enoch camminò con Dio e non fu più perché Dio l’aveva preso.

FRANCA:
“Enoch non fu più perche Dio l’aveva preso”. Ecco il primo esempio di “soluzione del cadavere”... Enoch rappresenta, nella storia dell’umanità, il primo Maestro Asceso e l’espressione biblica “Enoch camminò con Dio”, ci indica anche la via da seguire per poter “essere presi” da Dio. Camminare con Dio significa stare con Lui, essere Lui. “So ham” – “Io Sono quello” dice il mantra india​no. Io Sono.

Bene, proseguiamo col secondo brano, sempre dal Vecchio Testamento che ci illustra il “Giudizio”. Sono pochi versetti (1-6) tratti dal 37° capitolo del libro di Ezechiele. Ascoltiamoli letti da Maurizio.

MAURIZIO:
Visione delle ossa aride
La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi de​pose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare tutt’intorno accanto ad esse. Vidi che erano in grandissima quantità sulla distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signo​re Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profe​tizza su queste ossa e annunzia loro: Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io fac​cio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pel​le e infonderò in voi lo spirito e rivivrete: saprete che io sono il Signore».

FRANCA:
Anche Ezechiele ci dà una sua visione della resurrezione della carne.., forse un tantino macabra ma indubbiamente di grande incisività… e qui troviamo già il significato di quello che si chiama infondere lo Spirito... Quando il Sé infonde lo Spirito, la personalità rivive e sa che “Io Sono” è il Signore...

Ora da Daniele, capitolo 7° (v. 9-12), ascoltiamo la visione dell’Antico dei Giorni. Legge Anna Maria.

ANNA MARIA:
L’Antico dei giorni e il giudizio.

Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise.

La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana;

il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente.

Un fiume di fuoco scendeva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti.

Continuai a guardare a causa delle pa​role superbe che quel corno proferiva, e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e gettato a bruciare sul fuoco.

Alle altre bestie fu tolto il potere e la durata della loro vita fu fissata fino a un termine stabilito.

FRANCA:
L’Antico dei Giorni rappresenta la sephirah Kether, il Padre della Trinità cristiana a Giudizio. Subito dopo appare il Figlio, il Cristo che riceve dal Padre il Po​tere, la Gloria e il Regno e sarà Lui a giudicare secondo i libri aperti.

Ora alcuni versetti dal Vangelo di Luca, capitolo 20°,25-28, legge Elena.

ELENA: 
Segni del ritorno di Cristo giudice. 
Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte.

Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con potenza e gloria grande.
Quando cominceranno ad accadere que​ste cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina.

FRANCA:
Simile al brano di Daniele, questo di Luca nell’ultimo versetto ci dà qualcosa in più, ecco che cosa ci suggerisce: “Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perchè la vostra liberazione e vicina”.

“Alzarsi e levare il capo”: coraggio e dignità ecco che cosa si chiede all’iniziato, per affrontare la fine dei tempi ….. ma non pensiamo all’Apocalisse o al Giudizio come ad un fenomeno cosmico che non ci riguarda oggi, qui ed ora. Il Giudizio, la fine del mondo, è ogni momento, ogni momento dobbiamo essere pronti a morirci, giudicarci, risorgerci.

E passiamo ora ad illustrare l’Archetipo del Giudizio in alcuni Testi sacri Orientali. Dal capitolo XI della Bhagavad Gîtâ ascoltiamo alcuni versetti letti da Osvaldo.

OSVALDO: 
BHAGAVAD GÎTÂ, XI
23. Nel vedere la Tua immensa Forma, d’innumerevoli bocche ed occhi, d’infinite braccia, cosce e piedi, di molti ventri fornita, spaventosa per le innumeri zanne, o Mahâbâhu, i monti tremano, come pure io (tremo).

24. Poichè nel vederti alto come i cieli, raggiante, multicolore, con spalancate le fauci e coi grandi occhi fiammeggianti, io son turbato nell’intimo del cuore e co​raggio o pace non trovo, o Visnu.

25. Nel mirar le Tue bocche spaventose, irte di zanne, simili alle fiamme dell’Ultima  Conflagrazione, io non co​nosco più direzione alcuna, nè trovo alcun conforto. Dio degli Dei, rifugio dell’universo, sii pietoso!

26. E tutti questi figli di Dhritarâstra, e la moltitu​dine dei re, e Bhîsma, e Drona ed anche (Karna) questo figlio dell’auriga, insieme ai nostri sommi guerrieri, 

27.
Entrano in fretta nelle tue bocche spaventose, irte di zanne orribili, con la testa sfracellata alcuni tra le zanne se ne vedono impigliati.

28.
Come le innumerevoli liquide correnti dei fiumi fluiscono dirette soltanto al mare, similmente questi eroi del mondo mortale entrano nelle Tue bocche ardenti.

29.
E come le farfalle con crescente rapidità si pre​cipitano nella fiamma ardente a trovar la loro distruzione, così i viventi con crescente velocità nelle Tue bocche a trovar la loro distruzione si precipitano.

30.
Da ogni parte divorando tutti gli esseri viventi, con le affocate bocche di continuo li sorbisci; i Tuoi terribili splendori, del lor fulgore empiendo l’universo, v’infondono il calore, o Visnu.

31. Dimmi, in questa Forma terribile chi sei? Salve! O sommo tra gli Dei, sii propizio! Tu, il primordiale, io bramo di conoscere, poichè, la Tua manifestazione io non intendo.

FRANCA:
Nella visione della Forma Universale, Arjuna, la personalità del Discepolo sul Sentiero, vede il Sé, l’Io Sono, quale distruttore di tutto ciò che è illusorio e perituro. Krisna gli si mostra qui quale Shiva, uno dei tre “aspetti” della Trimurti Indiana (Brahma, Shiva, Visnù) e gli fa intendere che tutto ciò che è vano è destinato all’annientamento, il che è, ne più e ne meno, quello che ci dice la nostra tradizione, la Bibbia, sempre che intendiamo il “fuoco eterno” nel significato di purificazione riciclante.



Ora dal Tao Tê Ching ascoltiamo la lettura del cap. 5, legge Maurizio.

MAURIZIO: Tao Tê Ching, cap. 5°
Il cielo e la terra sono inumani; trattano i diecimila esseri come cani di paglia (per il sacrificio).

I Santi sono inumani; trattano il popolo come cani di paglia.

Lo spazio tra il cielo e la terra, quanto è simile a un mantice di fucina! Svuotato, non si esaurisce mai; mes​so in moto, produce sempre di più.

Una quantità di parole, si esaurisce presto. È me​glio tenersi nel (giusto) mezzo.

FRANCA:
Lao Tsè ci illustra qui assai chiaramente “l’impersonalità e l’implacabile rigore dei due principi del Tao (il cielo e la terra) e di conseguenza anche dei. “Santi”, dei saggi, degli illuminati, che si comportano in.conformità ai due Principi.



Egli ci dice che essi trattano i 10.000 esseri e il popolo come “cani di paglia” cioè allo stesso modo con cui Shiva tratta  l’illusione e Cristo giudica i dannati... come pula da ardere!



Un po’ duro da accettare, eh!



L’altro capitolo del Tao Tê Ching che ascolteremo è il 73°, letto da Maurizio.

MAURIZIO:
Tao Tê Ching, cap. 73° 

Colui che mette il proprio coraggio nell’osare, perisce.

Colui che mette il proprio coraggio nel non osare, sopravvive.

Di questi due modi d’agire, l’uno è vantaggioso, l’al​tro nocivo.

Ma quando il cielo odia, chi ne conosce la causa?


La Via del Cielo è di non lottare, e nondimeno saper vincere; di non parlare, e nondimeno saper rispondere; di non chiamare, e nondimeno far accorrere; di essere lenti, e nondimeno saper fare progetti.

La rete del cielo è grande; sebbene le sue maglie siano allentate, nulla sfugge a essa.

FRANCA:
Qui viene messo l’accento sulla Giustizia infinita del Cielo... ci viene detto che: “la sua rete è grande” e sebbene “le sue maglie siano allentate” (dalla Misericordia e dalla Grazia) nulla sfugge ad essa, al suo Rigore. E anche su questo ci sembra di aver detto abbastanza. 



Passiamo ora ai due esagrammi dell’I Ching, il primo letto da Rosa, è il n°. 49, il Sovvertimento.

ROSA:

I CHING, 49°
LA SENTENZA

Il sovvertimento. Nel giorno tuo incontrerai credenza.

Sublime riuscita, Propizio per perseveranza.

Il pentimento svanisce.

L’IMMAGINE

Nel lago vi è fuoco

L’immagine del sovvertimento.

Così il nobile ordina il calcolo del tempo

E rende chiari i tempi.

FRANCA:
Perchè abbiamo attribuito alla Resurrezione l’esagramma del Sovvertimento? Per la trasformazione totale in esso implicita…  la Resurrezione non è una rivoluzione? A cominciare dalle tombe che da sole si scoperchiano fino ad arrivare alla “discesa” del Fuoco che invece per sua natura dovrebbe salire... e il fatto che “il nobile ordina il calcolo del tempo e rende chiari i tempi” non ci riporta alla resa dei conti finale?

Ora ascoltiamo l’altro esagramma, il n° 63, il “Dopo il compimento”, letto da Rosa.

ROSA:

DOPO IL COMPIMENTO
LA SENTENZA

Riuscita nel piccolo. Propizia è perseveranza.

In principio salute, alla fine scompiglio.

L’IMMAGINE

L’acqua è al di sopra del fuoco:

L’immagine dello stato dopo il compimento. 

Così il nobile pondera la disgrazia e 

se ne premuni​sce a tempo.

FRANCA:
“Dopo il compimento” indica chiaramente la fine di un qualcosa ed ha implicito in sé l’inizio di un qualcos’altro. “In principio salute e alla fine scompiglio” non va inteso in senso negativo, ma come un movimento che muta la perfezione raggiunta in altro… e infatti la “fine dei tempi” presuppone l’inizio di “altri tempi” anche se “diversi” e per noi inimmaginabili. 



Siamo giunti così alla definizione della Resurrezione di Terestchenko; ce la legge Rosa.

ROSA:

Definizione di Terestchenko

La Resurrezione. Resuscitare è ritrovare la vita. La morte è l’ombra, il vizio. La vita è la luce, la rettitudine. Resuscita un poco tutti i giorni.

FRANCA:
Il Consiglio di Terestchenko è il miglior consiglio che ci possa essere dato:

“resuscita un poco tutti i giorni..”, il che presuppone che si riesca a morire un pò tutti i giorni…, ovviamente morire ai nostri difetti e resuscitare alle nostre virtù, vale a dire “morire la morte iniziatica” e “resuscitare alla vita del​l’Io Sono”

Ma seguitiamo col ns. programma: di Tagore vi facciamo ascoltare ora una bellis​sima poesia, intitolata Giudizio. Legge Osvaldo.

OSVALDO:
Giudizio, di Tagore
O mia Bellezza, 

per la via,

nella gioia del cammino, 

vedendo uomini 

che si rotolano nel fango, 

l’animo grida.

In pianto chiedo:

o mia Bellezza, 

giudica 

e castiga!

Ma poi comprendo:

cos’é mai tutto questo? 

Pubblicamente, nel tuo tribunale, 

sempre giustizia è resa. 

La luce del mattino cala in silenzio

sugli occhi avidi di sangue:

il profumo del bianco gelsomino 

raggiunge i respiri eccitati 

dei desideri.

Acceso dalle mani adoratrici della sera 

il rosario dell’Orsa

osserva per l’intera notte 

le orge umane. 

O Bellezza,

gli uomini ti coprono 

le membra di fango!

O Bellezza, 

la tua risposta

è nel giardino dei fiori, 

nella purezza del vento, 

nelle praterie erbose, 

negli insetti ronzanti, 

nei richiami degli uccelli a primavera, 

nelle rive che le onde baciano, 

nella vita che ritorna nelle gemme.

O mio Amore,

gli uomini sono così crudeli,

pieni di passioni cieche:

col favore delle tenebre vengono e rubano

le tue perle preziose 

per placare

le loro brame.

Io non posso sopportare

che le loro ingiurie coprano di piaghe

le membra dell’Amore.

Con occhi pieni di lacrime

Li chiamo:

O Amore,

prendi la spada 

e siediti a giudizio! 

Ma poi comprendo:

cos’è mai tutto questo?

le tue parole sono un giudizio prezioso! 

Sopra le violenze umane

cadono le lacrime 

della madre amorosa, 

l’infinita fede dell’amante 

trae la spada della ribellione

dal petto ferito. 

O mio Amore, 

il tuo giudizio prezioso

e’ nelle pene silenziose e serene 

dell’affetto che vigila,

nel pudore delle pure spose, 

nel palpito del cuore amico, 

nelle notti di separazione 

dell’amore in attesa, 

nell’amore che sa perdonare, 

nella pietà bagnata di lacrime.

O ira del mio Dio, 

gli uomini sono voraci, 

immersi nell’ingordigia. 

Di nascosto, 

senza invito 

attraversano la tua soglia, 

abbattono le tue pareti 

e rubano i tuoi gioielli.

Il peso dei tesori sottratti è insopportabile:

continuamente

opprime l’animo, 

e non è possibile sgravarsi.

Piu volte in pianto ti prego:

O ira di Dio, perdona loro! 

Bada: vedo scendere il tuo perdono 

in vesti di tempesta:

sotto la bufera 

gli ingordi cadono a terra; 

il peso dei loro furti 

diventa polvere 

che si disperde nell’aria.

O ira di Dio,
il tuo perdono
è nelle fiamme

della tonante saetta, 

nelle tinte vermiglie del sole al tramonto

nello spargimento di sangue, 

negli scontri

di terribili battaglie.

FRANCA:
In questa bellissima poesia il poeta indiano riesce a farci intuire la confluenza delle due colonne dell’Albero, della colonna della Grazia o del Perdono e della colonna della Giustizia o del Rigore nella colonna centrale dell’Equilibrio, là dove si attua ogni perfezione, nella Divinità stessa, dove premio e castigo si armonizzano e trascendono, nella realtà così come è, che pur nella sua terribilità è perfetta. 

Ora abbiamo un Giudizio un pò particolare, tutto in romarìesco: è un sonetto del Belli, ma è un tale quadretto che non abbiamo resistito alla tentazione di infilarlo nel programma, ve lo legge Maurizio.

MAURIZIO:
NEL GIORNO DEL GIUDIZIO 

Quattro angioloni co’ le tromme in bocca

Se metteranno uno pe’ cantone

A sonà: poi co’ tanto de vocione

Cominceranno a dì: “Fòra a chi tocca”.

Allora verrà su una fìlastrocca 

De schèrtri da la terra a pecorone, 

Pe’ ripijà figura de persone, 

Come purcini attorno de la biòcca.

E sta biòcca sarà Dio benedetto

Che ne farà du’ parte, bianca e nera:

Una pe’ annà in cantina, una sur tetto.

All’urtimo uscirà ‘na sonajera

D’angioli e, come si s’annassi a letto,

Smorzeranno li lumi, e bona sera.

FRANCA:
Siamo giunti così alle poesie Zen: quattro flash magici, illuminanti sul tema che ci interessa stasera. Eccole lette da Anna Maria.

ANNAMARIA: HAKUIN 1685-1768


Senza prezzo è la magia

Di trasformare in burro sciolto una palla di ferro incandescente.

Paradiso? Purgatorio? Inferno?

Fiocchi di neve caduti sulle fiamme del focolare.

ISSA 1763-1827

Più vicino, piu vicmo
al paradiso

che freddo.

NUVOLA (Shinkinchi Takahashi)

Sono allegro, qualunque cosa accada,

uno sbuffo nel cielo

che splendore. Io sono là.

ASSENZA
Dì solo: “Egli non c’è” -

“tornerà

fra cinque bilioni d’anni!”

FRANCA:
Anche per queste poesie ci sembra che non ci sia necessità di commento; sono talmente poetiche e chiare! Esaminiamo piuttosto il Koan che abbiamo selezionato per il Giudizio; ce lo legge Elena.

ELENA:
TEMA
Il Venerato dal Mondo sale sulla cattedra. Manjustri fa suonare la campana e annuncia: “Ascoltate bene, vi prego, il Dharma che il Re dei Dharma vi insegna. Il Dharma insegnato dal Re dei Dharma è quello che è.”

COMMENTO

Su una chitarra senza corde si suona la musica della pri​mavera, le sue note si ascoltano attraverso le età.

POEMA

Ogni frase, ogni parola è impeccabile,

Ma si intravede una coda, che non si può nascondere.

Un flauto senza buchi nelle mani, eccomi

Suonare per voi la Canzone della Pace universale.

FRANCA:
“Il Dharma insegnato dal Re dei Dharma è quello che è” - “Eccomi suonare per voi la canzone della Pace universale”. In queste due frasi si racchiude l’essenza del Koan. Ricordiamo che koan vuol dire sfida, sfida alla mente razionale. Dharma vuol dire dovere inerente al proprio stato. Lo Zen ci insegna che per vivere la vita in modo perfetto, Zen, bisogna viverla come è, e questo non significa assolu​tamente che dobbiamo restare pieni di difetti come siamo, perché lo Zen è basato tutto sulla ricerca della perfezione continua; però poi ci dice che quello che è, è perfetto così come è... apparentemente sembra una contraddizione, ma solo apparentemente. Perché il punto di vista dello Zen è assoluto, trascendente ogni dualismo.

Il discepolo Zen deve applicarsi alla Ricerca al massimo, possibilmente un tantino oltre quel massimo; oltre quel limite c’è l’illuminazione e dopo tutto è perfetto.

                         Così come è. Allora anche il Giudizio finale sarà solo Pace Universale,

                        perfezione totale, senza opposti, senza contrari senza premio o castigo... 

                         semplice, no? Abbiamo ora una delle 101 Storie Zen , letta da Paola:

PAOLA:
Le porte del paradiso

Un soldato che si chiamava Nobushige andò da Hakuin e gli domandò: “C’è davvero un paradiso e un inferno?”. 

“Chi sei?” volle sapere Hakuin.

“Sono un samurai” rispose il guerriero. 

“Tu un soldato!” rispose Hakuin. 

“Quale governante ti vorrebbe come sua guardia? Hai una faccia da accattone!”. 

Nobushige montò così in collera che fece per snudare la spada, ma Hakuin continuò: “Sic​ché hai una spada! Come niente la tua arma è troppo smussata per tagliarmi la testa”. Mentre Nobushige snudava la spada, Hakuin osservò: “Qui si aprono le porte dell’in​ferno!”.

A queste parole il samurai, comprendendo l’insegnamento del maestro, rimise la spada nel fodero e fece un inchino.

“Ora si aprono le porte del paradiso” disse Hakuin.

FRANCA: 
 Anche qui c’e’ poco da commentare.Ora  vi spieghiamo in breve che cosa è il CIS. Ovviamente lo spieghiamo per gli ospiti, gli altri avranno pazienza.

Il CIS è una associazione da noi creata per lo Studio dai Testi Sacri. CIS vuoi dire “Centro Studi Io Sono” e abbiamo dato questo nome all’associazione perché noi tentiamo di compiere i ns. studi sotto la guida dall’Io Sono il ns. Sé Superiore.

Associarsi è completamente gratuito; i partecipanti si impegnano solo a venire regolarmente e a studiare…

Vi  ricordiamo che lo studio del Testo Sacro qui da noi è attivo. Ogni partecipante è sollecitato a portare la sua personale esperienza della lettura stiabilita, scritta o orale.

Noi diamo un’interpretazione cabalistico-esoterica del Testo e lasciamo sempre uno spazio per la musica e la meditazione finale.

A questo punto vi presentiamo alcuni lavori di noi studenti Eh, sì! Lo diciamo subito per chi non lo sapesse, qui siamo tutti studenti dell’Io Sono; tutti possono collaborare con loro lavori originali (racconti, poesie, musiche, canzoni, quadri ecc.) a queste lezioni-spettacolo ... basta lavorare sul tema dell’Archetipo stabilito e farcelo avere per tempo..., la prossima lamina sarà ovviamente il Mondo..., chi è disposto a collaborare è il benvenuto!!!

Noi abbiamo cercato di entrare nel simbolo dell’Archetipo come in una porta e con questi esempi ora vogliamo farvi intravedere quello che noi abbiamo visto, affinché anche voi possiate tentare l’avventura... perché lo studio del Libro di Toth come Testo Sacro è un’avventura meravigliosa entro noi stessi...ecco il primo lavoro, e’ di Elena:

ELENA:
IL GIUDIZIO

Ieri dispersi sulla terra, timorosi, la mano tesa verso il Cielo, per sfuggire alle tenebre, oggi si destano al suono delle Trombe, e ad uno ad uno, come colombi a schiera, spiccano il volo verso il Sole, uno dopo l’altro in un susseguirsi continuo di scale armoniche e melodiche.

Sempre più veloci si immergono in oceani di Luce, e volando in cerchio in perfetto accordo quasi all’unisono, formano la Rosa dell’Arcobaleno, splendente intorno al Sole Centrale.

Gloria, Gloria!…cantano gli angeli in coro e da questo Punto Bianco Immacolato di Luce cristallina, scaturiscono fontane adamantine di Gioia, di Amore, di Felicità eterna.

Ognuno in silente obbedienza siede sul posto assegnatogli.

Ecco… è arrivato il Giorno del Giudizio.

FRANCA:
Abbiamo poi un  secondo lavoro sul Giudizio, una poesia di Mario, e un terzo di    

                         Natale:

MARIO:
IL GIUDIZIO
A lungo nella Notte dell’Inconscio

Bagnandomi nell’Acque smemoranti

Del Lete oblìoso, dormii Sonni

Sognanti, fatale Morte alla fine

E Egizio Giudizio subendo. Il Cuore

Ognore pesato sull’infallibile

Bilancia, opposto al Peso della Piuma

Di Maàt: sempre trovato Pesante,

“Dodici” Karmiche Vite bruciai,

Raggi infuocati di Porpora e d’Oro.

Poi un dì dal “Tredicesimo” Bozzolo

- Tomba di mia Terrestrità - destò

La Farfalla-Coscienza la sonante

Tromba dell’Angelo, Resurrezione

Annunziando all’Essere “Uno e Trino”

Che in Sè Maschio e Femmina congiungendo

L’Unigenito Figlio generava.

Apoteosi ineffabile l’Opra

Alchemica sublimava in Faville

Di Fiamme tricolori e lo Stendardo

Vittorioso mostrava l’Implosione

Dei Quattro Cabalistici Quadrati

Nella Croce d’Oro, Quintessenziante

L’Albero della Vita ritrovato….

...Ora l’Infinito lo Spazio-Tempo 

Vibra in Vortici spiralici d’Atomi 

E d’Astri rotanti che nel Terzo Occhio 

Daathico Fulgendo s’inabissano,

Microcosmo fondendo e Macrocosmo,

E la Nube di Luce-Suono Vela

L’Arcano del Verdetto Primordiale, 

Ove “Profunda Pax” Regna Sovrana, 

Ché Giudice è lo stesso Giudicato.

NATALE:
IL POSTO DI CONTROLLO
L’eterna sillaba OM  che crea l’Universo, da sempre ci scuote, ci fa camminare, sentire, parlare.

Questo parlare è un giudizio perenne, un suonare la tromba, uno sforzo che il grande mistero ripete in ognuno di noi, sperando che s’aprano porte e finestre per uscire e andare a Lui stesso.

Le note non hanno importanza, son solo pretesti: qualunque co​sa dicessi sarebbe lo stesso, e sarebbe lo stesso persino se stessi in silenzio e lasciassi che ognuno facesse una cosa qua​lunque. Potreste persino giocare così, come fa Joshu: ecco vi racconto una storia Zen.

“Joshu stava camminando con Bunon quando indicò un pez​zo di terra e disse: ecco un buon 1uogo per poter costruire un posto di controllo.

Bunnon andò là, rimase fermo e disse: mostrami il passaporto!

Joshu gli diede subito uno schiaffo in faccia.

Bunon disse: “Il tuo passaporto è a posto. Passa pure!”

“Suonando” facciamo miracoli da che siamo nati, e non lo sappiamo. Cos’è che ti fa strombettare? Se tu lo sapessi, se tu lo accettassi, sarebbe giudizio compiuto.

Ascolta il tue canto, non me: ognuno ha una tromba e un Dio che la suona, ma... Dio com’è vero!: hanno orecchie e non sentono... nemmeno i suoni che emettono! E’ l’orecchio dell’orecchio che manca; l’occhio dell’occhio; il senso del senso.

Così è inutile il grande baccano che un mondo di sordi si scari​ca addosso.

La. tromba di Dio ci chiama a giudizio da che siamo al mondo, ma il grande concerto che un mondo di pazzi s’affanna a gridare è un dire “son qua!” da parte di gente che ha scelte di essere niente invece che Dio: le guance gonfiate e gran fiato alle trombe, l’indice alzato, e...: “son qua!”, suoniamo da sempre, ma, colmo dei colmi: nessuno si vede, e sentendo le ossa avvolte di carne, crediamo di essere lì.

Essere solo una tromba non deve bastarci: noi siamo anche chi suona; ma chi suona, sapete chi è? è Lui!.

Di qua c’è l’ottone-strumento, di là l’infinito.

Il Cristo ha suonato ed è asceso, e sebbene nessuno lo ha scrit​to in vangeli, pare abbia dette così: “noi siamo le trombe del tutto, ed il tutto è una tromba. Chi suona è con me; chi non suona è con me ma non lo sà. Ciascuno si lucidi bene l’ottone, perchè le labbra di Dio, soffiando, non facciano smorfie”.

FRANCA:
Terminiamo la serata con il raccontino finale.



IL GIUDIZIO

“Michele!”. La voce del Signore si fece udire, tonante, appena fuori della Sala del Paradiso, la Sala detta del Grande Silenzio.

“Michele! Ma quante volte debbo chiamarti? Che sei diventato sordo?”.

Michele arrivò a volo radente; si ricompose la tunica; chiuse le ali e si inginocchiò davanti al Signore e disse: “Scusami, Signore, ma ero impegnato a tenere sotto il piede la testa del Dragone. Era il comando che mi avevi dato l’altra settimana. Ora ho lasciato al mio posto un angelo di 2( ordine, ma avevo capito che quello doveva essere un compito personale. Eccomi! Ordina e sarai ubbidito!”.

“Devi prendere la tromba per svegliare i morti. È vicina l’ora del Giudizio!

“E fai esercizi di respirazione, perchè dovrai suonare molto forte. Ti dovranno sentire dappertutto e fin dai secoli più remoti”. Così detto il Signore se ne tornò nella Sala del Silenzio, dove naturalmente non poteva essere disturbato per nessunissimo motivo.

Michele si diresse verso la Sala degli Strumenti Musicali, che era proprio lì di fronte e, mentre sorvolava il pavimento di nuvole ceramicate, composto a mosaico di tipo bizantino in cui abbondavano gli smalti azzurro e oro pensava: “Ma proprio a me doveva dare un compito simile? Io, l’Angelo guerriero per eccellenza, dovrei suonare la tromba? Ma non era un incarico più adatto a Gabriele che è abituato a fare gli annunci? Uh, ma che sto facendo? Sto borbottando?

“Vuoi vedere che il contatto, sia pure per una settimana, con Lucifero mi ha contaminato? E, a proposito, a che pro tenerlo sotto il piede? Eliminarlo bisognerebbe, quel demonio!

“No, devo smetterla con questi pensieri autonomi, tanto qui non si può più discutere, perciò è meglio che mi eserciti con questa benedetta tromba!”.

Michele tolse il lungo strumento dalla sua custodia rivestita di velluto viola, lo ispezionò ben bene per vedere che fosse tutto in ordine, l’ultima volta che era stato usato era circa un eone prima (millennio più, millennio meno) e si sa, anche le trombe più perfette col passare del tempo possono subire piccole alterazioni e… provò uno squillo: Ta-taratà-tatà!

…Subito, da niente, gli si presentarono dinanzi tre personaggi: un uomo alla sua destra, una donna alla sua sinistra e un ragazzetto al centro; tutti nudi e con le mani giunte.

“E voi che volete, ora?”, chiese Michele, “non siamo ancora pronti per chiamarvi in Giudizio; il via lo deve dare il Signore, io ho solamente provato la tromba”.

Il ragazzetto al centro che, uscendo dalla tomba si era subito adeguato al motto “i giovani innanzi tutto” perché aveva respirato l’aria del 20( secolo dell’era cristiana, disse subito: “Lui (indicando a destra) è mio padre, si chiama Adamo, lei (indicando a sinistra) è mia madre, si chiama Eva. Io sono Abele. Il primo squillo di tromba ha chiamato noi che siamo stati i primi a nascere e i primi a morire. Ora che ci hai destati vorremmo essere giudicati in fretta per poter ascendere in cielo”.

Michele si grattò pensosamente la fronte con la parte terminale, stretta, della tromba: era in un bel pasticcio. Ora che si ricordava bene, il Signore gli aveva detto di far respirazione, non di suonare per prova, e non poteva neanche chiamarLo e sbrigare i tre con un Giudizio alla svelta perché Egli era nella Sala del Silenzio e non Lo si poteva disturbare.

“Non potreste riaddormentarvi ancora per un pochino, per favore?”. Michele cercava di convincere il ragazzo.

“No, ormai non abbiamo più sonno. Possiamo però aspettare”, conciliò il ragazzo, sempre parlando anche per i genitori.

E i tre si sedettero pazientemente sulle nuvole, lì proprio nella sala della Musica, che era poi 

Passò del tempo, forse un giorno o due, poi il Signore si ricordò di aver predisposto tutto per il Giudizio Finale, uscì dalla Sala del Silenzio e guardando dinanzi a Sè vide, seduti sulle nuvole, tutti nudi, i tre che aspettavano.

“E questi chi sono?”.

Michele che era rimasto anche lui ad aspettare, subito si fece avanti per perorare la causa dei tre; spiegò come erano andate le cose, si scusò per quello squillo di tromba che gli era sfuggito distrattamente e pregò il Signore di dare il Giudizio Finale ai tre in anteprima. Iniziò quindi a narrare le loro storie: Adamo aveva peccato proprio all’inizio, ma poi aveva anche scontato tutta la sua pena “con dolore aveva tratto il cibo dal suolo per tutti i giorni della sua vita e col sudore del suo volto aveva mangiato il pane e poi, essendo polvere in polvere era ritornato. Eva, che aveva spinto Adamo a peccare e peccato lei stessa, “aveva partorito con dolore ed era stata dominata dal marito”, come prescritto dalla punizione. Abele infine, essendo loro figlio e fratello di Caino, era da questo stato ucciso. Alla fine del racconto ognuno di loro si mise a pregare e a implorare di essere assunto in cielo: non avrebbero avuto l’elemosina di una piccola ascensione in cielo dopo quasi un eone di tempo? Il Signore guardò Michele: “ Non saranno mica tutte così le storie di quelli che dobbiamo rigiudicare per farli entrare in Paradiso con tutta la carne, spero! Questi ormai falli entrare, prima però da’ loro una tunica decente, qui non abbiamo mai avuto un campo di nudisti! E poi rimetti a posto subito quella tromba! Non mi pare proprio il caso di sentire miliardi di storie lacrimevoli tutte insieme. Quando sara` l’ora, dovrò studiare il sistema, faremo una cosa sbrigativa, senza un vero e proprio giudizio da parte Nostra…”.In quel momento arrivò tutto trafelato un angelo di 3( ordine con  un messaggio da parte dell’angelo di 2( ordine lasciato da Michele con il piede sulla testa del Dragone: chiedeva urgenti rinforzi, perché il Dragone dava evidenti segni di irrequietezza e lui non voleva correre il rischio di farselo sfuggire. Fu così che il Signore ordinò a Michele di prendere le chiavi dell’abisso e la catena e di imprigionare il Dragone per 1.000 anni. Era il tempo che Gli ci voleva per fare organizzare ai suoi angeli un sistema di Giudizio finale autorealizzantesi. Dopo quei 1.000 anni, Michele, in premio della sua fedeltà, avrebbe avuta la Grande Battaglia finale ad Armagedon (una soddisfazione bisognava pur dargliela) e poi… uno squillo di tromba, uno solo e si sarebbe innescato un processo di reazione a catena: fuga di cielo e terra… i morti tutti davanti al trono, il libri aperti. Il Libro aperto (che è quello della vita) e chi non si fosse trovato scritto nel Libro della Vita… giù, nello stagno di fuoco. Ma senza storie, senza suppliche, senza lamentele inutili. Quelle cose non le sopportava proprio. Così stabilì il Signore quel giorno e poi se ne tornò nella Sala del Grande Silenzio, come al solito.

FINE

